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TRAGEDIA IN CINQUE ATTI 
DI VITTOEIO ALFIERI.*) 



*) Graf Vittorio Alfieri, geb. 1749 cu Asti in Piexnont, 
gMt. za Florenz 1808, ist als der Reformator der itslieniaolien 
TragOdie anzusehen, inaofern er dieselbe im Ansohlnss an die 
antike und an die klaasische Tragodie der Franzosen za ein- 
faoher Brhabenheit in Form und Inbalt zuraokaufDhren auobte. 
— Zngleieh begeisterte er dureh seine Diobtungen sein Volk zu 
bober, opferfreudiger Freibeita- und Yaterlandsliebe und wurdo 
dadttreh aueh far die politisebe Bntwickelung Italiena yon ber- 
▼orragender Bedeutnng, 

Yon seinen 81 Tragodien sind besondera erwfthnenswertt 
Filippo, Antigone, Virginia, Agamennone, Oreste, Merope, La 
Congiura De'Pazzi, Mirra. Eine roUstftndige Ausgabe seiner 
Werke bat seine treue Frenndin, die GrAfln Albany, geb. Luise 
T. Stolberg, su Pisa 1806—16 reroffentliebt. 
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PERSONAGGI.-^ 



Egisto. 

CliteniM^tra. 

Elettra. 

Oreste. 

Pilade. 

Soldati. 

SeguacM) d'Oreste e di Piiade. 



Scena, la Reggia in Argo. 



Der dramatische Vera der Italiener ist der endecasillabo; 
denelbe besteht aus 11 Silben, wobei jedoeh alle nicht dacch 
einen KoDBOBanten getrenntea Silben aU e ine Silbe zn sAhlen 
sind. 

1284 6 6 789 10 11 
5ot te fu ne staa tro ceor ri bil not te 
Pre sen tee gno raal mio pen aie roo gmàn no 

Die 10. £tlbe moes steta eine betonte sein, daneben entweder 
die 4. oder die 6. Silbe. Sehr bftufig finden sieh die Formen; 
Betonung auf der A., 8., 10. oder 2., 6., 10. Silbe. 



') Wiener, @efolge. 



ATTO PRIMO. 



Soena PriniaL 

Elettra. 

Notte! funesta, atroce, orribil notte, 
Presente ognora al mio pensiero! ogni anno, 
Oggi ha due lustri, *) ritornar ti veggio 
Vestita d'atre tenebre di sangue; 
Eppur quel sangue, ch'espiar ti debbe, 
Finor non scorre.*) — Oh rimembranza! Oh vista! 
Agamennón, misero padre! in queste 
Soglie*) svenato*) io ti vedea; svenato; 
E per qual mano! — notte, almen mi scorgi 
Non vista al sacro avello.*) Ah! pur ch'Egisto, 
Pria che raggiorni, a disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cénere paterno 
Misera reco in annual tributo! 
Tributo, il sol ch'io dar per or ti possa. 
Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibil vendetta. Ah! si: tei giuro: 



>; ^eut finb'S swei Suftren, b. ff. sel^n 3a|re. — *) unb boc^ 
flieft iened »(ut (ba< beft 9(e0ift^o<), xotldfti bi<l^ ftt^nen foU, 
no<^ nit^t. — ») ®c^ioeae, ®tufen. — *) entfeelt, getdtet. — 
•) menigftenS erblitfft bu mid^ ungefe^en an ber ^eiUgen ®rabfttttte. 



Q ORESTE. 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D'iniqua madre, e d un Egisto io schiava, 
Nuiraltro fammi ancor soffrir tal vita. 
Che la speranza di vendetta. È lungi, 
Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello; 
A te mi serbo; infin che sorga il giorno,^) 
Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

Soena n. 

Clltennestra ed Elettra. 

Clii FigUa. 

Elei Qual voce! Oh ciel! tu vieni? . . . 

cut. figlia. 

Deh! non sfuggirmi; io la sant opra teco 

Divider voglio; invan lo vieta Egisto: 

Ei noi saprà. Deh! vieni; andiam compagne 

Alla tomba. 
Elei Di chi? 

Clli . . . Del . . . tuo . . . infelice . . • 

Padre. 
Elei Perchè non dir, del tuo consorte? 

Non l'osi; e ben ti sta. Ma il pie ver esso 

Come ardirai tu volgere?') Tu lorda 3) 

Ancor del sangue suo? 
Clii Scorsi due lustri 

Son da quel di fatale; il mio delitto 

Due lustri intéri or piango. 

^) bit ber Xag erfd^eint, wo bu nidft Z^vàmn, fonbern ^einbeds 
blut auf bem ®rabe bed Saterft oergie^en loirft. — >) boc^ mie 
loirfl bu vagen ben 9u$ gu i^m ^insuioenben? — .*) bef[e<(t, triefenb. 
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Elet E qual può tempo 

Bastare a ciò? Fosse anco eterno il pianto, 
NuUa saria.') Noi vedi? Ancor rappreso') 
Sta su queste paréti orride il sangue, 
Che tu spargesti: ah! fuggi: al tuo cospetto, 
Mira, ei rosseggia, e ylvido diventa. 
Fuggi, tu, cui né posso ornai, né dehho 
Madre nomar: vanne; dell'empio Egisto 
Riedi al tàlamo infame. Al fianco suo 
Tu sua consorte sta': né più inoltrarti') 
A perturbar le quete ossa d*Atride. 
Già già r irata sua terribil ombra 
Sorge a noi contro, e te respinge addietro. 

cut. Fremer mi fai . . Tu già mi amasti, . . o figlia . . 
Oh rimorsi! . . oh dolore! . . ahi, lassa! . . E pensi, 
Oh' io con Egisto sia felice forse? 

Elet. Felice? E il merti?*) Oh! ben provvide il cielo, 
Ch'uom per delitti mai lieto non sia. 
Eternamente nelleterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi, 
Che i primi tuoi martiri: il premio intero 
Ti si riserba di. Oocito all'onda.*) 
Là sostener del trucidato sposo 
Dovrai gì' irati minacciosi sguardi: 
Là, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L'ombre sdegnose: udrai de' morti regni 
Lo inesorabil giùdice dolersi. 
Che niun tormento al tuo fallir si adegui.^) 

1) r= sarebbe. — *) }urtt((ge^alten, geronnen. — ') ge^e nic^t 
weiter. — *) = meriti: unb oerbietift bu e«? — ») an be8 (Soc^tuS 
fiSoge, in ber Untertoett. — •) ba^ {eine Oual beinem SSerbred^en 
gleit^fomnte, genilge. 
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cut Misera me! Che dir poss io? . . . Pietade — 
Ma, non la merto . . . Eppur, se in core, o figlia, 
Se tu in cor mi leggessi . . . Ah! chi lo sguardo 
Può rivolger senz* ira entro il mio core 
Contaminato d'infàmia cotanta? 
L'odio non posso in te dannar, né Y ira. 
Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Avemo. *) Il colpo appena 
Dalla man mi sfuggia, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalia') tremendo. 
Dal punto in poi, quel sanguinoso spettro 3) 
E giorno e notte orribilmente sempre 
Sugli occhi stammi. Ov' io pur muova, il veggo 
Di sanguinosa striscia atro sentiero 
Precedendo segnarmi:*) a mensa, in trono, 
Mi siede a lato: infra le acerbe piume, ^) 
Se pure awien che gli occhi al sonno io 

chiuda, 
Tosto, ahi terribil vista! ecco mostrarsi 
Nel sogno Tombra; e il già squarciato*) petto 
Dilaniar con man ràbida, e trame 
Piene di negro sangue ambe le palme, 
E gittarmelo in volto. — A orrende notti, 
Di sottentran^) più orrendi: in lunga morte 



f 



•) idf empftnbe, letbe bie furd^tbaren (fc^ulbigen, fc^Ummen) 
Dualen beS buntien S(oernu8 (ber Unterwelt). — <) = «ssalir»: 
old mid^ bie SHeue ergriff. — *) feitbem fte^t mix iwti btutige 
®eft)enft {Sdfvtdbilh) ftetS oor 9(ugen. — *) i^ fe^e ed ooiron* 
ge^enb mir einen fc^redlic^en $fab oon einem btutigen ®treifen 
be^eit^nett. — &) unter ben unglildlic^en ^ebern, b. ff. auf bem 
ungltt<tfeUgen fioger. ~ •) sevvtffen. — ') furc^tbaren dlAd^tcn 
folgen noc^ furc^tbarere Xage. 
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Cosi men vivo.*) — figlia (qual eh' io sia, 
Mi sei pnr tale)*) al pianger mio non piangi? 

Elet. Piango, . . . si . . . piango. — Ma tu, di' ; non premi, 
Tuttor non premi l'usurpato trono? 
Teco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto? — 
Pianger di te, noi deggio; e meno io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, n'entra; 
Lascia ch'io sola a compier vada . . . 

Clit figlia, 

Deh ! m'odi ; . . . aspetta ... Io son misera assai. 
Mi abborro più, che tu non m'odj . . . Egisto, 
Tardi il conobbi . . . Oimè! ... che dico? Appena 
Estinto Atride, atroce appien quant'era 
Conobbi Egisto,^) eppure ancor lo amai. 
Di rimorso e d'amor miste ad un tempo 
Provai le furie, ... e provo. Oh degno stato 
Di me soltanto!... Qual mercè mi renda 
Del suo delitto Egisto, appien lo veggo: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto : ♦) 
Ma, a tal son io,^) che omai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia misfatto? 

Elet. Alto morire ogni misfatto ammenda. 
Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
L'acciàr del sangue maritai fumante; 



1) in (angent Xobe (langfam fter6enb) le(e ic^ fo ba^in (men 
tìvo s= mene riro. — «) wic id^ auc^ fcin mag, bu Wft e« mix bod^ 
(nAml. meine Zoster). — *) faum war ber Sttdbe (SCgamemnon) 
Qtiòtti, ba erfannte i^ v'óVLìq, wie gtaufom Xegift^oS max. — 
*) oer^ttat. — «) bo($ foioeit bin i^, ha% ìàf fe^t too^I weld^e 
(= (cine) ea^ne fflr bit SRiffet^at geben fann, bie ni^t (eben« 
faUft) 9Riffet^at lottre? 
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Poiché in te stessa il braccio parricida 
L'usato ardir perdea;') poiché il tuo ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al seno 
Di quell'empio, che a te l'onor, la pace, 
La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno? 

Clit. Oreste? oh nome! Entro mie vene il 

sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. 

Elet. Ribolle, 2) 

D'Oreste al nome, entro ogni vena il mio. 
Di madre amor, qual dee tal madre,*) or provi. 
Ma, Oreste vive. 

Clit. E lunga vita il cielo 

Gli dia: sol ch'ei mai non rivolga^) incauto 
Ad Argo il pie. Misera madre io sono; 
Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio; 
E forza m'é per quanto io l'ami,*) ai Numi 
Porger voti, affinchè mai più davanti 
Non mei traggano. 

Elet. Amor tutt'altro io provo. 

Bramo, che in Argo ei tomi, e il ciel ne ho 

stanco;^) 
E di si cara ardente brama io vivo. 
Spero, che un giorno ei qui mostrarsi ardisca, I 
Obliai figlio il debbo del trafitto Atride. I 



ha ber 9lrm , ber gattenmbrberif^e (= ber ben ®atten er^ 
ntorbet), in bir fclbft bie alte Sttaft (etg. bad gewo^nte SSagen) 
oerlor. — «) eS waUt ouf baS nteine (nttml. Bangne). — ») bv 
empfinbeft ie|t 9RutterIiebe, n)ie eine folc^e SRutter eS mu$. _ 
*) nur mòge er nientalS ben gtt| jurttdhoenben. — •) fo fe^r {^ 
i^n aud^ Ueben maQ, — *) = BtaDcato, ben Rimmel ^obe i^ bamit 
(mit ben ©ebeten) ermUbet 
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Scena IIL 

Eglsto, Clitenne8tra ed Elettra. 

Egis. L'intéro giorno al dolor tuo par') dunque 
Breve, o regina? A lai novelli sorgi ^) 
Già dell'aurora pria? Dona una volta 
Il passato all'oblio; fa che più lieti 
Teco io viva i miei di. 

CHI Regnar, non altro, 

Volevi, Egisto; e regni. Or, qual ti prende 
Di mie cure pensiero? Eterno è il duolo 
Entro il mio core; il sai. 

Egis. Ben so qual fonte 

Dolor perenne a te ministra: 3) in vita 
Costei*) volesti ad ogni costo; e viva 
Io la serbai, per tua sventura, e mia; 
Ma questo aspetto d' insoffribil lutto 
Vo'*) torti omai dagli occhi: omai la reggia 
Vo' serenar; con lei sbandirne il pianto. 

Elet. ]\ie caccia pur; fia^) reggia ognor di pianto 
Quella, ove stai. Qual ri suonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egisto ha regno? 
Ma, viva gioja di Tì'este al figlio 
Eia, il veder lagrimar figli d'Atreo. 

Clii figlia, . . ei m'è consorte. — Egisto, ah! pensa 
Ch'ella m'è figlia 

Egis. Ella? D'Atride è figlia. 



I) = pare» erfd^eint. — *) ju neuen ftlagen er^e6ft bu bid^? 
— *) lool^l neil i^, rotldftx DueU bit ewigen Sc^tner) barreid^t, 
jufft^rt. — *) biefe ha («leftra). -r *) = roglio. — «) = sarà, ed 
wirb ieber S^it ein X^rttnen^aud fein basjlenige, wo bu toeUefi. 



X2 osnaTE. 

El0t Costai? D'Atiide è rncciaore. 

eiit Elettra!... 

Egisto, abèi pjetà. ... La toiab&. . . redi 
La orribil tomba, ... e non sei pago? 

Cfto. O donna. 

Men da te stessa ornai discorda.^) Atride, 
Di', per ^tufcl mano in qnella tomba giace? 

cut Oh rampogna mortai!-^) Cb altro più manca 
Alla infelice misera mia vita? 
Chi mi vi ha spinto, or mi rimorde'^) il £aJlo. 

Etet Oh nnoya gioja! oh sola gioja, ond' io 
Il cor beassi,*) or ben due Instri! Entrambi 
Vi seggio air ira^ ed ai rimorsi in preda. 
Di sangrrìnoso amore al fin pur odo 
Quali esser denno le dolcezze :•) al fine 
Ogni prestigio') è tolto; appien Fon Taltro 
Conosce omaL Fossa lo sprezzo trarri 
A ir odio; e Todio a nuovo sangoe. 

cut fero. 

3fa meritato angnrio] oh ciel! . . Deh! . . figlia .. 

Egto, Sol da te nasce ogni discordia nostra. 
Ben pnò una madre perder cotal figlia. 
\è dirsi orba*) per ciò. Potrei ritorti 
Qnant' io maP) diedi a* prieghi suoi; ma i doni 
Io ripigliar non soglio: il non vederti, 
Basta alla pace nostra. Oggi n'andrai 
Del più negletto de miei servi sposa; 

'} !|ttfrieben. — *; fe|e bi<$ fotUm venifler in Vibttffvu^ intt 
bit fclbft. — >) tdtff^er Soraurf ! — *) tt nirft «ir icft hai 
Scrflcl^en oor. — *) vomit ic^ oteiit 4^cr9 erfreutc. — •) enbU^ 
^drc id^ bo<9, »el<i^ed bte %tmhin bbttbtfltdttx £iebe fciit mftffen. — 
^ 9(cnbip<tf, Z^nf^^ng. — *) Hxaubt, ottnaif). — *) ti^drid^tcriDcilc 
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Lungi con lui ne andrai: fra lo squallore^) 

D' infame povertà, dote gli arreca') 

Le tue làgrime eterne. 
Elei Egisto, parli 

Tu d altra infàmia mai, che di te stesso? 

Qual mai tuo servo sia di te più vile? 

Più scellerato, quale? 
Egl8. Esci. 

Elei Serbata 

Hi hai viva, il so, per maggior pena darmi: 

Ma, sia che vuol, ^) questa mia man, che il cielo 

Forse destina ad alta impresa . . . 
Egi8. Or esci; 

Tel ridico. 
Clit. Per or, deh! . . . taci, . . . o figlia: . . . 

Esci, ten prego: ... io poscja . . . 
£let. Da voi lungi, 

Pena non è, che il veder voi pareggi.^) 

Scena IV. 

Egisto e Clitennestra. 

Clit Rampogne udir per ogni parte atroci, 
E meritarle!*) Oh vita! a te qual morte 
Fu pari mai? 

£gi8. Già tei diss* io: di pace 

Aura spirar, finché costei dintorno 



•) ffiinfamfeit, SiliebrigfeU. — «) ol« SWitgift feringc i^m . . . — 
") 0«f<^c^^f n>aa ba miU =s mas auéf gefc^el^en tnbge. — *) oon 
€U<$ fern giebt ed feine @trafe, ntl^t euerm 3lnbUd( gUic^fommt. 
*) iXbtvaU ^vii%lì^t SSortottrfe ^5ren unb fie oevbienenl 
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Ci sta, noi potrem noi: ch'ella s'uccida, 
Gran tempo è già, ragion di stato il vuole,*) 
E il mio riposo, e il tuo: dannata a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio: ma il tuo pianto 
Vuol ch'io l'assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti; io 1 voglio, e indamo affatto 
Vi ti opporresti. 

Clit. Ah! tei diss' io più volte: 

Qual che d'Elettra il destin sia, mai pace. 
Mai non sarà con noi: tu fra '1 sospetto. 
Io fra' rimorsi, e in rio timore entrambi, 2) 
Trarrem noi sempre incerta òrrida vita. 
Altra sperar ne lice?*) 

Egi8. Addietro il guardo 

Non volgo; io penso all'avvenir: non posso 
Esser felice io mai, finché d'Atride 
Seme rimane: Oreste vive; in lui 
L'odio per noi cresce cogli anni; ei vive 
Del feroce desio d'alta vendetta. 

Clit. Misero! ei vive; ma lontano, ignoto. 

Oscuro, inerme. — Ahi crudo! ad una madre 
Ti duoli tu,*) che il suo figliuol respiri? 

Egi8. Con una madre, che il consorte ha spento, 
Men dolgo io, si. Quello immolavi al nostra 
Amor; non dèi*) questo immolar del pari 
Alla mia sicurezza? 



>) fd^on lattee toiS e8 hai SBol^l bed (StaateS, ba§ man fte 
t5te (bai fle fletdtet werbe). — ») wdrtlid^: bù wirft unter »em 
SBetbad^U, id^ unter ben @ewiffen96iffen, unb toir beibe loerben 
in fd^ulbooUer ^urd^t ftet^ ein fc^retflid^ed Seben ba^inf(!^le^t>en. 
— *) {fi ed une eriaubt; bUrfen roit ein anbereS (nftml. Sài^tn) 
^offen? — *) etnerSWtttter gegenttbev bebauetft bu? — *) = deri. 
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Clit. Oh tn, di sangue 

Non sazio mai, né di delitti! . . . Oh detti! . . . — 
Di finto amor me già cogliesti al laccio:^) 
Tnoi dori modi poscia assai mei fero') 
Palese, oimè!... Pnr nel mio petto io nutro 
Pur troppo ancor verace e viva fiamma; 
E il sai, pur troppo! ... Argomentar 3) puoi quindi, 
S*io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor si atroce 
Può non pianger di lui? . . . 

Egiè. Tu, che d'un colpo 

!Due n^uccidesti. Un ferro stesso al padre 
Troncò la vita, e in note atre di sangue 
Vergò*) del figlio la mortai sentenza. 
Il mio troppo indugiar, la sorte, e scaltro 
L'antiveder*) d' Elettra, Oreste han salvo.') 
Ma che perciò? Nomi innocente un figlio. 
Cui tu pria *1 padre, e il regno poscia hai tolto? 

Clit. Oh parole di sangue ! . . . Oh figliuol mio, 
Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia') 
Nulla tu desti, se non dai tua vita? 

Egis. E finch'ei vive, di*, securo stassi 

Chi di sue spoglie gode? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d*Atride, 



') in ber Sd^Iinge er^eud^eltev Siebe b<tft bu mid^ einft Qt* 
fangen. — «) = fecero, flc mod^tcn e8 «tir offenbor. — ») bu 
fannft ba^er benfen, ba^ (eig. ob) id^ nid^t lieben fdnnte... — 
-*) in oon SBlut fd^n)ar§en B^^^^^"/ ^- ^' ^^ btutigen Settern fd^rieb 
e8 baft XobeSurteil beS Boìfmi (rergare, ftreifen, )»ettfd^en). — 
•) bie lilHge OorauBlit^t. — •) saWato, gerettet. — ^) gabft bu 
beni, ber bid^ gAnjltti^ beraubt, nic^td, toenn bu nit^t bein Sebefi 
giebft? 



Ì(S OJBJBSTE. 

Cli^«gu •deSibUjo MfaoDJL, ìDL £nn»r m» 

PiiGL date 4li DDe; lii te |Mmne»».'^j| Udistì 

Le ^tulidae ToeL^^ ed i treneDdi 

Oneoli, dbe Oreste im di &teite 

Vialiciikiiw^^ ai gmiteii subì? 

Cì^ fipetta a te, miatam. sadve; li» deggì«3L. 

Ore il pur possiu moodetmr wom, ntiite; 

Tu «oibjrlo. e tuceitL 
CM. CHmè!.. il mio saxigne.. 

Efit. Non è tax» sangue Oreste: inparo aTan»»^)) 

È del aaiigiie d'Atroa: «aiigne, «te aasee 

Ad ogni enpìo delitto. D padre ini Wsto. 

JLofiBO da. iniqiiui ambìaon^ la figlia*) 

STenarti snll'altar: d'Atiìde figlio. 

L'orme paterne rìealcando Oreste^ *^ 

Uedderà la madre. Oh, cieca troppo. 

Troppo pietosa madre! Il figlio in atto') 

Già di ferirti sta: miralo; trema... 
CBL E in questo petto a Tendicaie il padre 

Lascia clipei Tenga. Altro maggior delitto. 

Se maggior t ha, forse espiar de' il mio.*) 

Ha. qnal destin che a me soTrastL Egisto. 

Ten prego, deh! i^er lo versato sangae 



>. uuumtift icbrSngt mt^ Sarge hhi bi^. — '> hit Sc^cr: 
xDMtc — 'f mòrtiiàf: veI4< ^^ dreft ali tinti Za§ti feiacs 
&Xtm unfytilaoìl |»c«|»^eieitnt. — *j UtbtTbltib\tl, 9Lbammlm% 
— * nAaL ^^igeaic — «; hti Xtrtben So^n, virb Cttft, h€M. 
oStoriù^ i^iipiutn fol^cnk, bic SButUr tòttn. — ', et i^ tn 
bcgrìff. — "y oicttd4^t mu% btuq^etn aahttt^, grolerc* Sex- 
bxtéftn hai mcinc geffi^nt verbcn. 






ATTO PRIMO. 17 

D'Agamennón, d'insidiare Oreste 
Cessa: da noi lontano, ésnle ei viva; 
Ma viva. Oreste il pie volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s'ei venisse, io scado 
Col mio petto ti fora...*) Ma, s'ei viene, 
Il del vel tragge; e contro il ciel chi vale? 
Qnal dnbbio allor? Vittima chiesta io sono. 
Egi8. Per or di pianger cessa. Oreste è in vita; 
E speme ho poca, che in mie mani ei caggia.') 
Ma, se il dì vien, che a compier pure io basti 3) 
Necessità, che invan delitto nomi. 
Quel di, se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. '^ 



= sarei, ic^ toftrbe bir mit meiner »rujì ein ©c^ilb fein. 
— •) = osdft. — ») wo ic5 ntvmaq, baS dtottoenbige ju erfilUen, 
hai bu oergeblid^ SBerbred^en nennft. 



Fine deir Atto primo. 



Oreste. 



ATTO SECONDO. 



Scena Prima; 

Oreste e Pilade. 

Ores. Pilade, si; qnesta è mia reggia. — Oh gioja! 
Pilade amato, abbracciami: pur sorge, 
Pur sorge il di, chlo ristorar ti possa 
De* lungi tuoi per me sofferti affanni. 

Pila. Amami, Oreste; i miei consigli ascolta; 
Questo è il ristòro, chlo per me ti chieggo. 

Ores. Al fin, siam giunti. — Agamennón qui cadde 
Svenato; e regna Egisto qui! — Mi stanno 
In mente ancor, bench^io fanciul partissi. 
Queste mie soglie. Il giusto cielo in tempo 
Mi vi rimena. Oggi ha due lustri appunto, 
Era la orribil notte sanguinosa, 
In cui mio padre a tradimento ucciso 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intomo la reggia.*) Oh! ben soty iemmi : >) 



I) n>o mein oerrtttertfd^ ermorbeter Sater bie ganse It5ni09< 
burg ringS con ®d^mergen9gef(l^rei wiberl^allen mad^te, «tt 
ed^mersendgefd^rei erfttQte. — fea = fiMera. — *) wobl erinncre 
id^ ini(^ baran. Sle^nlid^ fron)bfif(^: il me touTient. 



ATTO 8ECOI9DO. 19 

Elettra, a fretta^) per quest'atrio stesso 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Frendeami Strofio, assai men tuo, che mio 
Padre in appresso.') Ed ei mi trafugava 
Per quella porta più segreta, tutto 
Tremante: e dietro mi correa sull'aure . 
Lungo un rimbombo^) di voci di pianto, 
Che mi fean pianger, tremare, ululare, 
E il perchè non sapea: Strofio piangente 
Con la sua man vietando iva i miei strìdi;^) 
E mi abbracciava, e mi rigava^) il vQlto 
D'amaro pianto; e alla romita spiaggia,^) 
Dove or ora approdammo, ei col suo incarco 
Giungea frattanto, e disciogliea felice 
Le vele al vento. — Adulto') io torno, adulto 
Al fin; di speme, di coraggio, d'ira 
Tomo ripieno, e di vendetta, donde 
Fanciullo inerme lagrìmando io mossi.®) 
Pila. Qui regna Egisto, e ad alta voce parli 
Qui di vendetta? Licauto, a cotant'opra 
Tal principio dai tu? Vedi; già albeggia; 
E sbanco eterne qui durasser l'ombre, 
Mura di reggia son; soumiesso parla :^) 
Ogni paréte un delator nel seno 
Nasconder può. Deh! non perdiamo or frutto 
Dei voti tanti, e dell'errar si lungo,*®) 
Che a questi lidi al fin ci tragge a stento.*^) 

») eilififU — «) banad^ (= fratti, apre»). — ») ©t^aU. — *) tneitt 
<9e|<i^vei. — *) bette^ett. — •) ju betit eittfanten (Seftabe. romito 
ss eremito» èremo. — i) ertoad^fett. — >) 90tt too id^ (eittft) 
loeinenb al8 toel^rlofer Atta&e fotrt^ittg. — •) iprite lelfcl — i«) beS 
fo langett ntit^erirtreitfl. — >*) tttit SRU^e, faunt. 

2* 



r 
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Ores. O sacri lìti, è ver, parea che. ignota 
Forza da voi ci respingesse: avversi, 
Da che rancore sciolto abbiam di Grissa, *) 
I venti sempre, la natal mia terra 
Parean vietarmi A mille a mille insorti^) 
Nuovi ostacoli ognor, perigli nuovi, 
Mi fean tremar, che il di mai non giungesse 
Di porre in Argo il pie. Ma giunto è il ^omo; 
In Argo sto. — Sdegni periglio ho vinto, 
Pilade egregio, all'amistà tua forte, 
A telo ascrivo. Anzi ch'io qui venissi 3) 
Yendicator di sì feroce oltraggio. 
Forse a prova non dubbia il ciel volea 
Porre in me Tardimento, in te la fede. 

Pila. Ardir? Ne hai troppo. Oh! quante volte e quante 
Tremai per te! Presto a divider teco 
Ogni vicenda io sono, il sai; ma pensa. 
Che nulla è fatto, a quanto imprender resta.*) 
Finor giungemmo, e nulla più. De' molti 
Mezzi a tant'opra, ora conviensi ad uno, 
Al migliore, attenerci; e fermar') quale 
Scerrem pretesto, e di qual nome velo') 
Faremo al venir nostro: a tanta mole 
Oonvien dar base. 



•) ©tabi in ber con @tro^^io3, bem Sater beS ^^lobeò, 
bel^errfd^ten Sanbfc^aft ^^o!{S, am friffttif(^en sneetbufen. — 
<) ftetd neue ^inberniffe, }U taufenben fl(^ er^ebenb te. — >) beoor 
i^ ^ier^er fttme, tooUte ber Rimmel oieaeic^t meine Aa^n^it 
unb beine ICreue auf tine un^toeifel^afte ^robe fteUen. — *) bentc, 
baf nic^tft gefd^el^en ift, (unb) an bad fo oiele, wa9 ju unieme^mcn 
bUibt — «) unb n\v milffen feftfef en (fermar ifi abl^ttngig oon eon- 
yiensi). — «) au9 wtl^tm SftaiMn wir fflr unfer Stùvxmtn eiitcn 
©c^Ieier mad^en werben => vie wir unfete Stnhinft bemAnUln 
loerben. 
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Ores. La giustizia eterna 

Eia l'alta base. A me dovuto è il sangue, 
Ond'io vengo assetato*) — Il miglior mezzo? 
Eccolo; il brando. 

Pila. Qh giovenil bollore! 

Sete di sangue? Altri pur V ha del tuo;') 
Ma brandi ha mille. 

Ores. Ad avvilir costui, 

Per sé già vile, il sol mio nome or basta; 
Troppo è il mio nome. E di qwal ferro usbergo, 3) 
Qual scindo avrà, ch'io noi trapassi, Egisto? 

Pila. Scudo egli ha forte, ìmpenetrabil, fero, 
La innata sua viltade. A sé dintorno 
In copia avrà satèlliti: tremante. 
Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor . , . 

Ores. Nomarmi, 

Ed ogni vii disperdere fia un punto.*) 

Pila. Nomarti, ed esser trucidato, è un punto: 
E di qual morte! Anco i satelliti hanno 
Lor fede, e ardire: han dal tiranno Fesca;*) 
Né spento il vonno,») ove') noi spengan essi. 

Ores. Il popol dunque a favor mio . . . 

Pila. Che speri? 

Che in cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi ^) 

*) nad^ loeld^em btiritenb i($ fontme. — <) aud^ ein anbeter 
(Segiftl^) ffat ^ut^ nod^ bem beinigen (nttml. SBIute). — >) t)on 
loelc^em Cifen luirb Stegift^ einen ^aldberg, toeld^en @(!^ilb wirb 
er l^aben, ba§ ic^ i^n nì^t burd^bo^ren fonte? — '*) meinen 
IRanten nennen unb |eben Serrttter «ernic^ten, toirb baffelbe fein. 
— •) Sodf^jeife, Wa^rung. — •) = TogUono. — ') »cnn. — ») oan 
(anger Anec^tfd^aft (coppi s Sf^ff^^") oerborben, erniebdgt fiel^t 
er (ber $dbel) k. 
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Guasta, avvilita, or rim tiranno vede 
Cadére, or sorger l'altro; e nullo n'ama, 
E a tutti serve; ed un Atride obblìa, 
E d'un Egisto trema. 

Ores. Ah! vero parli . . . 

Ma non ti sta, come a me sta, su gli occhi 
Un padre ucciso, sanguinoso, inulto, 
Che anela, e chiede, e attende, e vuol vendetta. 

Pila. Quindi a disporla^) io più son atto. — M*odL 
Qui Siam del tutto ignoti; è in noi sembianza 
Di stranieri: d'ogni uomo e l'opre e i passi, 
Sia vaghezza o timor, spiar son usi^) 
QrV inquieti tiranni. Il sol giò, spunta; 
Visti appena, trarranci a Egisto innanzi: 
Dirgli . . . 

OreSr Ferir: centuplicare i colpi 

Dobbiam nell'empio: e nulla dirgli. 

Pila. A morte 

Certa venisti, od a vendetta certa? 

Ored. Purché sian certe entrambe, uccider prima, 
E morir poscia. 

Pila. Oreste, or si ten prego. 

Per l'amistà, pel trucidato padre. 
Taci: poche ore al senno mio tu dona. 
A tuo furor l'altre darò: con l'arte, 
Pria che col ferro, la viltà si assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto,^) 
E di tua morte apportatori in Argo. 

») ba^cr bin id^ geeigncter fle (bie iRat^e) ju bereiten. — *) bte 
beforgten Xi^roitnen flnb gewo^nt, fci c3 (au3) fiuft barott obcr 
^urci^t, bic a;^oten unb ©diritte jcbe3 aWenfd^en auSàufptt^cn. — 
») Slegiftl^ mbge und fiir S3oten meined 3}aterd ^alten. 
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Ores. Mentir mio uo;ne? ad un Egisto? Io? 

Pila. Dèi 

Tacerti tu, nulla mentire; io parlo: 
È tutto mio r inganno: a tal novella 
Udrem che dica Egisto: intanto chiaro 
Ne fia il destin d* Elettra. 

Ores. Elettra! Ah! temo, 

Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d'Atride, 
Certo, costui noi risparmiò. 

Pila. La madre 

Forse salvoUa: e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta in man; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 
Sai, che in tutt'altro aspetto^) in Argo trarti 
Strofio ei stesso potea con gente ed arme; 
Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 
E nulla più, ti dava: intanto il vile 
Traditor ti sfuggiva; e alla sua rabbia, 
(Se già svenata ei non Tavea) restava 
Elettra; la tua amata unica suora; 
Quella, cui dèi*) laure che spiri. Or vedi. 
Se vuoisi ir cauti: 3) alto disegno è il tuo; 
Più che di regno assai: deh! tu primiero 
Noi rompere. Chi sa? Pentita forse 
La madre tua . . . 

Ores. Di lei, deh, non parlarmi. 



<) in gana anberer Crfd^einung, untev gatt) anberen ftu|eren 
Serl^ttltniffen. — *) fie, weld^er bu bie Suft, bie bu atmeft, oer^ 
banfjt. — *) ie|t fie^ (ober: fie^ft bu), ob eS nOtìg ift, oorfic^tig 
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Pila. Di lei, né d'altri. — Or non ti chieggo io nuBa^ 
Che d'ascoltar mio senno. Il ciel, che vuoimi 
A te compagno, avverso avrai, se il nieghi. 

Or08. Fuorché il ferir, tutto a te cedo; io *1 giuro. 
Vedrò del padre Tuccisore in volto, 
VedroUo, e il brando io tratterrò: sia questo 
Di mia virtude il primo sforzo, o padre, 
Che a te cons&cro. 

Pila. Taci; udir mi parve 

Lieve rumore. ... Oh! vedi? In bruno ammanto 
Esce una donna della reggia. Or vieni 
Meco in disparte. 

Ores. Ella ver noi si avanza. 



Scena IL 

Elettra, Oreste e Pllade. 

Elei Lungi una volta è per brev*ora Egisto; 

Libera andar posso ad offrir. . . Che veggio? 

Due, che air&bito, al volto io non ravviso . . . 

Osservan me; pajon stranieri. 
Orw. Udisti? 

Nomato ha Egisto. 
Pila. Ah! taci. 

Elei O voi, stranieri, 

(Tali v^estfmo) dite; a queste mura 

Che vi guida? 
Pila. Parlar me lascia; statti. •— 

Stranieri, è ver, slam noi; d*alta novella 

Qui ne veniamo apportatori. 



\ 
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Elei A Egisto 

Voi la recate? 
Pila. Si. 

Elet. Qnal mai novella?... 

Dunque i passi inoltrate.^) Egisto è lungi: 

Infin ch^ei tornii entro la reggia starvi 

Potrete ad aspettarlo. 
Pila. E il tornar suo ? . . . 

Elet. Sarà dentro oggi, infra poch*ore. A voi 

Grazie, onori, mercè, qual vi si debbe, 

Darà, se grata è la novella. 
Pila. Orata 

Egisto avralla, bench'assai pur sia 

Per sé stessa funesta. 
Elet. Il cor mi balza.') — 

Funesta? ... È tale, eh' io sajwr la possa ? 
Pila. Deh! perdona. Tu in ver donna mi sembri 

D'alto affare: ma pur, débito parmi,^) 

Che il re n'oda primiero ... Al parlar mio 

Turbar ti veggio ? ... E che ? Potria spettarti 

Nuova recata di lontana terra? 
Eiet. Spettarmi ?.. . No . . . Ma, di qual terra sete? 
Pila. Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo.*) 

Ma in te, più che alle vesti, agli atti, al volto 

Ai detti io l'orme d'alto duol ravviso. 

Chieder poss' io ?.. . 
Elet. Ohe parli ?.. In me ? — Tu sai. 

Che lievemente la pietà si^desta 



>) fitl^et weiter. — >) ba9 ^e¥| (lo^ft mir. — *) eS f<$eint mir 
Vflid^t. — ') loir Ibften (nttmUc^: bie 9(nfer). 
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In cor di donna. Ogni non fàusta') nuova, 
Benché non mia, mi affligge ora saperla 
Vorrei: ma udita, mi dorrebbe poscia. 
Umano core ! 

Pila. Ardito troppo io forse 

Sarei, se a te il tao nome?... 

Elei A voi l'udirlo 

Giovar non puote: e al mio dolor sollievo 
(Poiché dolor tu vedi in me) per certo 
ì^on fora *) il dirlo. — È ver, che d'Argo fuori . . 
Spettarmi 3) forse . . . alcuna cura, . . . alcuno 
Pensiero ancor potria. — Ma no: ben veggio 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario*) un moto é in me, qualora 
Straniero approda a questi liti, il core 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Anch' io conosco 
Che a me svelar l'alta ragion non dessi*) 
Del venir vostro. Entrate: i passi miei 
Proseguirò ver quella tomba. 

Ores. Tomba ! 

Quale? Dove? Di chi? 

Elet. Non vedi? A destra? 

D'Agamennón la tomba. 



') Jebc ungftnfttge yia^vié^t — «) = sarebbe (lot. foret). — 
*) ti ift toal^r, boi augerl^aU oon 9(rgo8 mid^ oieUeid^t no(^ etne 
©orge betreffen, etiua angel^en li^nnte. — *) ed ift eine untota« 
filrli(^e 92e{gung in mix, fo oft ein ^rember an biefen (Beftaben 
lanbet, mein ^erj ungeioi^ swifd^en %uv^t unb Se^nfuc^t l^in 
unb ^er getrieben, fd^ioanlen 5U fttl^len. — >) = deresi, ba^ i^r 
(eig. ha% man) ben nid^tigen ®runb eured ftommend mtr nic^t 
ent^UUen bUrfi^^ 
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Ores. Oh yìsta! 

Elei E itemi 

A cotal yìsta tu? Fama pur anco 

Dunque a voi giunse della orrìbil morte, 

Che in Argo egli ebbe? 
Pila. Ove non giunse? 

Ored. sacra 

Tomba del re dei re, vittima aspetti ? 

L'avrai. 
Elet. ' Che dice ? 
Pila. I non V intesi. 

Elet. Ei parla 

Di vittima? Perchè? Sacra d'Atride 

Gli è la memoria? 
Pila. . . Orbato egli è del padre, 

Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 

Quindi nel cor gli rinnovella il duolo ; 

Spesso ei vaneggia.') — In te rientra. ^) — Ahi 
folle ! 

In te fidar doveva io mai? 
Elet. Gli sguardi 

Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti; 

E terribile in atto ... — O tu, chi sei. 

Che generoso ardisci ? . . . 
Ores. A me la cura 

Lasciane, a ine. 
Pila. Già più non t'ode. donna, 

Scusa i trasporti insani: ai detti suoi 

Non badar punto : è fuor di sé. •— Scoprirti 

Vuoi dunque a forza? 



•) er i)l^antaflert — ') fieru^ige btc^ wieber (ju Dreft gewenbet). 
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Ores. Immergerò il mio brando 

Nel traditor tante fiate e tante, 

Quante versasti dalla orribil piaga 

Stille di sangue. 
Elet. Ei non vaneggia. Un padre . . 

Ores. Si, mi fa tolto un padre. rabbia ! E inulto 

Bimane ancora? 
Eiet. E chi sarai tu dunque, 

Se Oreste non sei tu? 
Pila. Che ascolto! 

Ores. Oreste ! 

Chi, chi mi appella? 
Pila. Or sei perduto. 

Elet. Elettra 

Ti appella ; Elettra io son, che al sen ti stringo 

Fra le mie braccia . . 
Ores. Ove son io? Ohe dissi?.. 

Pilade: oìmè!.. 
Elei Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrate ^) ogni timor : non mento ^) il nome. 

Al tuo furor, te riconobbi, Oreste; 

Al duolo, al pianto, alFamor mio, conosci 

Elettra tu. 
Ores. Sorella ; oh ciel !.. Tu vìvi ? 

Tu viri? Ed io t*abbraccio ? 
Eiet. Oh giorno ! . . 

Ores. Al petto 

Te dunque io stringo ? Oh inesplicabil gìoja ! — 

fera vista ! La patema tomba ? . . 

1) Uffet fd^toinben. — *) id^ Iflge ni^t, i^ fage !einen fa{f<l(cn 
9lamen. 
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Elet. Deh! ti acqueta per ora. 

Pila. Elettra, oh quanto 

Sospirai di conoscerti! Tu salvo 
Oreste m* hai, che di me stesso è parte; 
Pensa s* io t'amo. 

Elet. E tu, cresciuto V hai;^) 

Fratel secondo a me tu sei. 

Pila. Deh! meco 

Dunque i tuoi preghi unisci; ah! meco imprendi 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciechi moti. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forza? Ad ogni istante 
Viioi, eh' io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci han scorti >) pietate, amor, vendetta; 
Ma, se così prosiegui... 

Gres. È ver; perdona, 

Filade amato ; . . io fuor di me . . Ohe vuoi ? . . 
Qual senno mai regger potea ? . . Quai moti, 
A una tal vista inaspettata !.. — Io '1 vidi, 
Sì, con questi occhi io '1 vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : ^) il rabbuffato *) crine 
Dal viso si togliea con mani scarne; 
E sulle guance livide di morte 

II pianto, e il sangue ancor rappreso') stava. 
Né il vidi sol; che per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaTentévol voce, 

Che in mente ancor mi suona : „0 figlio imbelle, 
„Che più indugj a ferire? Adulto sei. 



«) bu l^aft i^n oufgejogen. — •) geleitct. — ») cr erl^ob baft 
l^aupt auA bem bunleln (9rabe.' — *) mitv, <— •} geronnen, 
erftarrt. 
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„I1 ferro hai cinto, e i'uccisor mio vive?" 
Oh rampogna !')••• ^ cadrà per me svenata 
Sulla tua tomha; dell'iniquo sangue 
Non serberà dentro a sue vene stilla: 
Tu il berai tutto, ombra assetata: e tosto. 

Elei Deh! Y ire affrena. Anch'io spesso rimira 
L'ombra del padre squallida affacciarsi 
A quei géUdi marmi; eppur mi taccio. 
Vedrai le impronte ^) del sangue paterna 
Ad ogni passo in questa reggia ; e forza 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio, 
Finché con nuovo sangue non Y hai tolte. 

Ore8. Elettra, oh quanto, più che il dir mi (ora 
G-rato l'oprar! Ma, fin che il di ne giunga, 
Starommi^) io dunque. Intanto, a pianger nati. 
Insieme almen piangerem noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? Entro al tuo seno, 
,D'amor, d' ira, e di duol, lagrime io verso? 
Non seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credea dal tiranno : a vendicarti, 
Più che a stringerti al sen, presto veniva. 

Elet. Vivo, e ti abbraccio ; e il primo giorno è questo, 
Che il viver non mi duole. Il rio furore 
Bel crudo Egisto, che fremea più sempre 
Di non poter farti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo : ma, quando udissi, 
Che tu di Strofio l'ospitale albergo 
Lasciato avevi, oh qual tremore!... 



Sd^mad^. — • ') bie ®)»uren. ~ <) i^ loerbe inne^attcìv 
toarten. 

I 
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Pila. Ad arte 

Sparse il padre tal grido, a fin che in salvo 
Dalle insidie d' Egisto, ei rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro J) Io mai pertanto, 
Mai noi lasciai, né il lascierò. 

Ores. Sol morte 

Partir^) ci può. 

Pila. K6 lo potria pnr morte. 

Elet. Oh, senza esempio al mondo, nnico amico! — 
Ma, dite intanto: al sospettoso, al crndo 
Tiranno, or come appresentarvi innanzi? 
Celarvi qui, già noi potreste. 

Pila. A Ini 

Mostrar vogliamci apportatore) mentiti. 
Della morte d'Oreste. 

Ores. È vile il mezzo. 

Elet. Men vii, ch'Egisto. Altro miglior, più certo, 
Non havvi, no: ben pensi. Ove introdotti 
Siate a costui, pensier fia mio, del tutto. 
Il darvi e loco, e modo, e tempo, ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora, 
Quel ferro io serbo, che al marito in petto 
Vibrò colei, cui non osiam più madre 
Nomar dappoi. 

Ores. Che fa queirempia? In quale 

Stato viv'ella? Ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar,*) d'esserle figlia? 

Elet Ah! tu non sai, qual vita ella pur tragge. 



•) ìxm fo flc^erer. — «) trennen, fc^eiben. — ») ^joet. fUr 
•pportotori. — *) toie laft fle hì^ baft oon bir nic^t oerfd^ulbeie 
8etbte(^en, ba$ bu i^re %o^ttx bift, bttfen? 
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Fuor che d'Atrìde i figli, ognun pietade 

Ne avria . . L'avremmo anche pur troppo noi. — 

Di terror piena, e di sospetto sempre; 

A vii tenuta^) dal suo Egisto istesso; 

D'Egisto amante, ancor ohe iniquo il sappia, 

Pentita, eppur di rinnovare il fallo 

Capace forse, ove la indegna fiamma. 

Di cui si adira ed arrossisce, il voglia: 

Or madre, or moglie: e non mai moglie, o madre : 

Aspri rimorsi a mille a mille il core 

Squarcianle il di: notturne òrride larve 

Tolgonle i sonni. — Ecco qual vive. 

Ores. Il cielo 

Fa di lei lunga, terrihil vendetta: 
Quella, che a noi natura non concede. 
Ma pure ella debb'oggi, o madre, o moglie 
Essere, il de': quando al suo fianco, a terra 
Cader vedrà da me trafitto il reo 
Vile adùltero suo. 

Elei Misera madre! 

Vista non l'hai; . . chi sa? . . In vederla . . 

Ores. Udito 

Ho il padre; e basta. 

Elet. Eppure un ootal misto 

Ribrezzo') in cor tu proverai, che a forza 
Pianger faratti, e rimembrar che è madre. 
Ella è mite per me; ma Egisto vile. 
Che a' preghi suoi sol mi serbò la vita. 
Quanto più può 3) mi opprime. Il don suo crudo 



') Bering gea^tet, oerad^tet. — *) Slbfi^eu. — *) fooiel er 
irgenb fanti. 
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Io pur soffrii, per aspettare il giorno, 
Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli, abbenchè donna: al fine 

^ Tu gitingi, Oreste, e assai tu giungi in tempo, 
Ch^oggi Egisto, per tórre a sé il mio aspetto, 
Mi vuol d'un de' suoi schiavi a forza sposa. 

Ores. Non invitato, airempie nozze io vengo: 
Vittima avran non aspettata i Numi. 

Elet. Si oppon, ma invano, Clitennestra. 

Ores. In lei, 

Dimmi, fidar nulla potremmo? 

Elet. Ah! nulla. 

Benché fra '1 vizio e la virtude ondeggi, 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco 
Più non le stando; . . . forse ... Fa d*uopo 
Vederla poi. Meco ella piange, è vero; 
Ma, col tiranno sta. Sua vista sfuggi. 
Finché non tomi Egisto. 

Pila. E dove i passi 

Portò quel vile? 

Elet Empio, ei festeggia il giorno 

Della morte d'Atride. 

Ores. Oh rabbia! 

Elet. I Numi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non lunge, 
Sulla via di Micene, al re dell'ombre,^) 
Vittime impure, e infami voti ei porge: 
Né a lungo andar può molto il rieder suo.') 



>) bem prften ber ©<!^atte«, ber Unterwelt. — «) feine «tttf» 
fe^r fann ni^t fe^r (ange tott^ren. 
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Ha noi qui assai parlammo: io nella reggia 
Rientrerò non vista: ad aspettarlo 
Statevi là dell'atrio faor del tutto. 
Pilade, affido a te il fratello. Oreste, 
Se m'ami, oggi il vedrò: per Tamor nostro, 
Per la memoria deirucciso padre, 
L'amico ascolta, e il tuo boiler rafi&ena: 
Che la vendetta sospirata tanto 
Cader può a vuoto,') per volerla troppo. 



I) oor aUzm. — ') bie fo fel^r erfe^nie 9ta^t fann ju niente, 
oereitelt toetben burc^ ju ungeftttmeS 9BoIIen. 



Fine deir Atto secondo. 



ATTO TERZO. 



Scena Prima. 

Ciitennestra ed Elettra. 

Clit Lasciami, Elettra; alle tue stanze riedi: 

Ir voglio, si, d*Egisto in traccia . . 
Elei Oh madre! 

G-ià ti martira il non tornar d'Egisto?^) 

Or temi tu, che all'are innanzi Tabbia 

Incenerito il fulmine del cielo?') 

No temer, no; che il ciel finora arride 

Agli empj qui. 
CIfi Taci d^Egisto . . 

Elei È vero; 

Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 

Oh! sei tu quella che volea pur dianzi 

Porger meco di furto al sacro avello 

Lagrime, e voti? 
Cllt. Gessa: andarne io voglio.. 



«) aeunru^i0t eft bi(^ fc^on, ba| SCegiftl^ nic^t jurttcCfe^rt? — 
*) ba| ber 93li| be« ^immeld il^n sor bem Stltare oerni^iet 
(ei0. eingeafd^ert) l^abe? • 
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Elei Ad incontrar colui, che dal tuo stesso 

Labbro più volte ndia nomar stromento 

D'ogni tuo danno? 
Cilt. È ver: con lui felice 

Non sono io mai: ma né senz'esse il sono. 

Lasciami. 
Elet. Almen, . . soffri . . 

Clit. Che più? 

Elet. Me lassa!*).. 

Che fia, se incontra or pria d'Egisto, il figlio? 

Scena IL 

Clitennestra. 

He stessa invan cerco ingannar . . 

Scena IH 

Clitennestra, Oreste e Pilade, in disparte, 

Ores. Non giunge, 

Hai non giunge costui? 
Pila. Dove t'inoltri? 

Clit. Amo Egisto, pur troppo!.. 
Ores. Egisto? Oh voce! 

Chi veggio? È dessa: io la rimembro ancora. 
Pila. Vieni; che fai? T'arretra. 
Clit. Agli occhi miei 

Chi si appresenta? Oh! chi se' tu? 



>) id^ UnglttdKid^e! (franj. \ó1m!) 
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Pila. Deh! scusa 

Il nostro ardir; stranieri noi, tropp'oltre 

Veniamo or forse: al non saper lo ascrivi, 

Ad altro no. 
Ciit. Chi siete? 

Ores. In Argo . . 

Pila. Nati 

Non siamo . . 
Ores. ^ E non d'Egisto.. 

Pila. Al re ci manda 

Di Focida il signor . . 
Ores. Se qui re . . 

Pila. Quindi, 

Se tu il concedi, entro la reggia il piede, 

Di lui cercando, inoltreremo. 
cut. In Argo 

Qnal vi guida cagione? 
Ores. Alta. ^ 

Pila. Narrarla 

Dobbiamo al re. 
cut Del pari a me narrarla 

Potrete; or sta fuor della reggia Egisto. 
Pila. Ma tomeravvi . . 
Ores. Spero. 

CIK. Intanto, il tutto 

A me si esponga. 
Ores. Io tei vo' dir.. 

Pila. Se pure 

Tu ce l'imponi; ma.. 
cut. Sul trono io seggo 

D*Egisto al fianco. 
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Ores. E il sa ciascun, che degna 

Tu sei dì lui. 
Pila. Sarebbe a te men grata, 

Che ad Egisto, la nuova. 
Ciit. E qual? . . 

Ores. Che parli? 

Qual può il consorte udir grata novella, 

Che alla moglie noi sia? 
Pila. Tu sai, che il nostro 

Assoluto signore a Egisto solo 

C impon di darla. 
Ores. Egisto ed essa, un'alma 

Sono in due corpi. 
Cilt. A che cosi tenermi 

Sospesa?*) Or via, parlate. 
Pila. Acerbo troppo 

Ti fia Tannunzio; e tolga il ciel,') che noi.. 
Ores. Assai t* inganni: a lei rechiamo intera 

E sicurezza, e pace. 
cut. Omai dovreste 

Por fin . . 
Ores. Regina, arrechiam noi la morte . . 

Cilt. Di chi? 
Pila. Taci. 

Cilt. Di chi? Parla.. 

Ores. D'Oreste. 

cut. Oimè! che sento? Del mio figlio? . . Oh cielo! . 
Ores. Del figlio, si, d'Agamennón trafitto . . 
cut Che dici? 



') ungetoi^. — *) vertute ber Rimmel. 
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Pila. Ei dice, che trafitto Oreste 

Non fa. 
Ores. Del figlio del trafitto . . 

Pila. Insano, 

Spergiuro,^) a me serbi cosi tua fede? 
Ciit. Misera me! delFunico mio figlio 

Orba . . 
Ores. Ma forse, il più mortai nemico 

Non era Oreste del tuo Egisto? 
cut. Ahi crudo! 

Bàrbaro! In guisa tal la morte annunzi 

D'unico figlio ad una madre? 
Pila. Ei troppo 

Giovine ancora, e delle corti ignaro, 

(Scusalo, deh!) per appagar tua brama, ^) 

Incautamente con soverchio zelo. 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 

D*Egisto a senno, e dal suo labbro solo 

Dovuto avresti; e il mio pensier tal era. 

Ma, s'egli.. 
Ores. Errai fors* io; ma, spento il figlio, 

Secura ornai col tuo consorte . . 
Clit. Ah! taci. 

D'Oreste pria fai madre. 
Ores. Egisto forse 

T'è men caro d'Oreste? 
Pila. Or, che faveUi? 

Che fai? Con vani, ed importuni detti 



') eibJtflc^iger. — •) um ^etnen ©unfc^ su betrtebigen, oerriet 
cr ben meitten. 
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Di madre il pianto esacerbare ardisci! 

Lasciala; vieni; il lagrimare, e il tempo, 

Sollievo solo al sno dolore . . 
Ores. Egisto 

Alleviar gliel può. 
Pila. Vieni: togliamei 

Dal suo cospetto, che odiosi troppo 

Noi le Siam fatti omaL 
Clit. Poiché la piaga 

Mi festi^) in cor, tu d'ampliarla, crndo, 

G-odrai: narrami or come, dove, quando 

Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 

Tutto saper di te vogF io; né cosa 

Niun^ udir più, fuor che di te. 
Ores. Lo amavi 

Tu dunque molto ancora? 
Clit. giovinetto, 

Non hai tu madre? 
Ores. ..Io?.. L'ebbi. 

Pila. Oh ciel! Eegina, 

Soggiacque al fato il figliuol tuo: la vita. . 
Orea. Non gli fu. tolta da nemici infami; 

Ai replicati tradimenti atroci, 

No, non soggiacque.. 
Pila. E ciò saper ti basti. 

Ohi ad una madre altro narrar potrebbe? 
Ores. Ma se una madre udir pur vuole . . 
Pila. Ah! soffri. 



•) =s facesti. — ^a bu mir^ bie 9Bunbe im ^ev)en oer- 
urfa^t ^aft. 
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Che la stona dolente al re soltanto 

Si «sponga appien da noi. 
Ores. Gk)dranne Egisto. 

Pila. Troppo dicemmo; andiam. Pietà ne vieta 

Di obbedirti per or. — Seguimi: è forza, 

È forza al fin, che al mio voler t'arrendi. 



Scena IV. 

Clltennestra. 

Figlio infelice mio!.. Figlio innocente 
Di scellerata madre! . . Oreste, Oreste . . 
Ah! più non sei! Fuor del paterno regno 
Da me sbandito, muori? Egro, deserto, 
Chi sa, qual morte! . . E al fianco tuo, nelFore 
Di pianto estreme, un sol de tuoi non v* era? 
Nò dato a te di tomba onor nessuno . . 
Oh destino! Il figliuol del grande Atride, 
Errante, ignoto, privo d'ogni ajuto . . 
Né madre, né sorella, col lor pianto 
Lavaro*) il morto corpo tuo! Me lassa' 
Figlio amato, mie man non ti prestaro 
L ultimo ufficio, chiudendoti i lumi 
Moribondi. — Che dico? Bran mie mani 
Da tanto?') Ancor del sangue del tuo padre 
Lorde ^) e fumanti, dal tuo volto, Oreste, 
Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 



I) = Urarono, mie im folgenben Qerfe presterò = prestarono 
-) ioaren meine $ftnbe beffen tottrbifl? — *) beflecti 
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Oh di madre men barbara tn degno! . . — 

Ma, per averti io 1 genitor svenato, 

Ti son io madre meno?*) Ah! mai non perde 

Natnra i dritti suoi . . Par, se il destino 

Te giovinetto non togiiea, tu forse, 

(Come predetto era da oracol vano) 

Rivolto avresti nella madre il ferro!.. 

E tn il dovevi: inemendabil fallo,*) 

Qnal mano altra punir meglio il potea? 

Deh! vivi, Oreste; vieni; in Argo toma, 

L'oracol compi; in me, non nna madre, 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome, 

Tu svenerai: deh! vieni.. Ah! più non sei*. 



Scena V. 

Efisto e CIKemiettra. 

Efis. Che fia? Qual pianto? Onde cagion novella? . 

CIK. Di pianto si, d'eterno pianto, or godi, 
Nuova ho cagion: di paventar, di starti 
Tremante or cessa. Al fin, paghe ^) una volta 
Tue brame sono; è spento al fin quel tuo 
Fero, crudel, terribile nemico. 
Che mai pertanto^) a te non nocque; è spento. 
L'unico figlio mio più non respira. 



>) hin id^ barum tocniger beine Stutter, n>eil idf bit ben Sater 
getdtet ^abe? — ■) oaft unftt^nbare (unoerbcfferlid^e) Serbrc^en^ 
loel^e anbere ^anb fonnte ti beffer befhrafen? — *) befriebtgt, 
— *) ber g(ei(^«o^( niematd bit gef^obet ^at. 
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EgÌ8. Che dici? Oreste spento? A te rayyiso 

Donde? Ohi l'arrecava? . . Io non tei credo. 
Clit Noi credi, no? Forse, perch'ei sottratto 

S'è tante volte dal tuo ferro iniquo? 

Se al mio pianto noi credi, al furor mio 

Tu il crederai. G-ià nel materno core. 

Tutto, sì tutto, il non mai spento affetto 

Mi si ridesta. 
Egte. Altra non hai tu prova, 

Ond' io? . . 
cut. Ne avrai, quante il tuo core atroce 

Ohieder ne può. Narrare a parte a parte ^) 

Ti udrai l'atroce caso; e hrilleratti 

L'alma, in udirlo, di Tiiéstea gi'oja. 

Gente in Argo vedrai, che 1' inumano 

Tuo desir farà sazio. 
E|i8. In Argo è giunta 

Gente, senza eh' io '1 sappia? A me primiero 

Non si parlò? 
Clit. Bel non aver tu primo 

. Entro al mio petto il crudo stile immerso,*) 

Forse ti duole? Opra pietosa tanto,*) 

È ver, spettava a te: nuova si grata, 

A una consorte madre '^) Egisto darla 

Dovea, non altri. 
Egis. Donna, or qual novella 



*) bie niemais erlofd^ene Sie(e erwQ^t toieber in mir. — 
s) • parte a parte, ganj genau. — *) bebauerfi bu oieOe^t nid^t 
jiuerfi ben graufamen ^olc^ in meine aSntft gefto^en ju l^aben? 
— cine fo barml^ersige ^anblung, eft ift toal^r, fam bir $u. — 
') einer (Sattin, wel^e sugCei^ 9Rutter ift. 
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Ira è la tua? Cotanto ami Testinto 
Figlio, cui vivo rammentavi appena? 

Clit. Ohe parli tu? Hai non cessava io, mai, 
Di esser madre d'Oreste: e se talvolta 
L amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava. Io ti dicea, che il figlio 
Men caro era al mio cor, sol perch'ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 
Or ch'egli è spento, or più non fingo; e sappi, 
Che m'era e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di te . . 

Egi8. Poco tu di'. Più caro 

Io ti fui che tua fama: onde.. 

Clit. La fama 

Di chi al fianco ti sta nomar non dessi. ^) 
La mia fama, il mio sposo, la mia pace, 
Ed il mio figUo unico amato (tranne 
La sola vita sua) tutto a te diedi. 
Tu, da feroce ambizìon di regno, 
Tu, da vendetta orribile guidato, 
Quant' io ti dava, un nulla reputavi, 
Finch'altro a tòr ti rimanea. Chi vide 
Si doppio core, e si crudele a un tempo? 
A quell'amor tuo rio,') che mal fingevi, 
Ch' io credeva in mal punto, ostacol forse, 
Òstacol, dimmi, era il fanciullo Oreste? 
Eppur moriva Agamennone appena, 



•) ss deroBi. — 8on ber (El^re (bem SRufe) berer, bie bir |ur 
®eite ftel^t, barf man nid^t fi>rec!^en. — *) toar fflr beine oer^ 
bred^erifd^e Siebe, bie bu nur mit SRU^e eri^eud^eltefk, ber i^ un< 
feliger SSeife oertraute, ber Stnabe JDteft oie(lei(^t ein ^inbernii^ 
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Che tu del figlio ad alta voce il sangue 
Chiedevi già. Tu, smanì'oso, tutta 
Bicercavi la reggia: allor quel ferro, 
Che non avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, tu il brandivi*) allora; 
Prode') eri allor contro un fanciullo inerme. 
Ei fu sottratto alla tua rabbia: appieno 
Ti conobb' io quel di: ma tardi troppo. 
Misero figlio! E che giovò il sottrarti 
Dall'uccisor del padre tuo? Trovasti 
Morte immatura in peregrina terra . . 
Ahi scellerato usurpatore Egisto! 
Tu m'uccidesti il figlio.. Egisto, ah! scusa;.. 
Fui madre; . . e più noi sono . . 
EgÌ8. A te lo sfogo 

E di rampogne e di sospiri è dato, 
Purché sia spento Oreste. Or di': costoro 
A chi parlar? 3) Chi sono? Ove approdare? 
Chi gì' inviò? Dove ricovran?*) Sono 
Messaggieri di re? Pria d'ogni cosa, 
Chiesto non hanno essi d'Egisto in Argo? 
Clit Chiedon di te: Strofio gì' invia: li trasse 
Mia mala sorte a me davanti; e tutto, 
Mal grado loro*^; udir da loro io volli. 
Due, ma diversi assai d'indole i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova • 
Darmi negava l'un pietoso e cauto: 
Fervido l'altro, impetuoso, fero. 



») bu f(^n»anflft e8 bamalS. — «) mutig. — «) = parlarono 
mie approdare (fle lanbeten) =- approdarono. — *) too oerbergen 
fie fld^ ? — •) wibev i^ren SBiaen. 
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Parea goder del dolor mio: colui 
Non minor gioja proverà in narrarti, 
Che tu in udire il lagrimeyol caso. 

Egi8. Ma, perchè a me tal nuova espressamente 
Strofio manda? Ei fu ligio ^) ognor d'Atride; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugato il tuo figlio? A lui ricetto 
Non diede egli in sua corte? 

cut. È Ter, da prima; 

Ma or già molti anni, assente ei n^era; e poscia 
Mai non ne udimmo più. 

Egist. Fama ne corse; 

Ma il ver, chi '1 sa? Certo è pur, certo ch'ebbe 
Fin da' primi anni indivisibil scorta, 
Custode, amico, difensore, il figlio 
Di Strofio; quel suo Pilade, che abborro. 
Nemico sempre erami Strofio in somma: 
Come cangiossi?.. 

cut. Or che tu re sei fatto, 

Non sai, per prova, il cor di un re che sia?*) 
Barbaro! forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar^) ciò che mi duol pur tanto? 
Va, nodi alfin quanto a te basti; vanne; 
Lasciami. — Strofio alle sue mire*) Oreste 
Util credè; perciò da te il sottrasse; 
Quindi il raccolse, e regalmente amollo: 
Quindi il cacciò, quando disntil forse 
Gli era, o dannoso; e quindi ora ti manda 



') Qntert^an beS SItriben, il^m ergeben. — *) wei|t bu ni^t 
auS (tvfàfytunq, tuie (eig. n>a8)-bad ^evj eined JlSnigd ift. — 
») beteuern. — *) filr feine ^Wne. 
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Batto il messaggio dì sua morte ei primo. — 
Tu in questa guisa stessa un di m^amavi, 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi; e tu cosi m'odiasti poscia; 
Ed or, così mi sprezzi. Amor, virtude, 
E fede, e onore, in voi mutabil cosa. 
Giusta ogni evento, sono. 

Egis. A te la scelta, 

Ben lo rimembri, a te lasciai la scelta 
Infra gli Atridi, o i Tìestèi: tu stessa 
Scegliesti. A che, con grida non cessanti. 
Scontar') mi fai tua scelta? Io t'amo, quanto 
Tu il merti. 

Clit. — EgistOj alle importune grida 

Io pongo fin. Sprezzami tu, se il puoi; 
Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai. 
Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor, duolo, rimorso e sdegno. 



Soena VI. 

Egi8to. 

S'odan costor: nulla rileva 3) il resto. 



*) eUi0. — s) besa^len, abbU^zn. — *) man ffòvt iene (id^ tDiO 
fic I^Oren): baS Qebrige trttgt ni(^ts au9, ift uner^eblic^. 



Fine dell' Atto terzo. 



If. 



ATTO QUARTO. 



Scena Prima. 

Oreste e Pilade. 

Pila. Eccoci al punto:*) or d'arretrarci tempo. 
No, più non è: davanti a sé ne vnole 
Egisto, il sai; qui d'aspettarlo imposto*) 
Ne viene: e qoi, se tn non cangi il modo, 
A nccider no, ma a morir noi, venimmo. 
Altro non dico. A tuo piacer vaneggia;^) 
Come al ferir, presto al morire io vengo. 

Ores. Misero me! Cotal rampogna io merto, 
Il so: troppo tu m*ami; io non fai degno 
Di te finor; deh! scusa. Io frenerommi*) 
Al cospetto d* Egisto; e ciò più lieve 
Sarammi, spero, che il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Pareami aver tinte di sangne ancora. 
Meglio assai Fodio, che a nemico io porto, 
Nasconderò, che non quell'orror misto 

>) mit fifib am 3ieL — *) il^n ^ier }U tvoeacttn, mixh usi 
auffictroflcit. — >) fei unvor^ti^ttg. — *) id^ w€tbe mid^ iflgeln. 
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Dira e pietade, onde me tutto empiea 

Di tal madre la vista. 
Pila. Ad essa incontro 

Chi ti spingea? Non io. 
Ores. Più di me forte, 

Non 80 qual moto. 11 crederesti? In mente 

Da pria mi entrava di svenarla; e tosto 

Mi assalia nuova brama, d^abbracciarla : 

Quindi entrambe a vicenda. — Oh vista! oh stato 

Terribil, quanto inesplicabili.. 
Pila. Taci. 

Ecco Egisto. 
Ores. Che veggo? E con lei viene 

Anco la madre? . . 
Pila. O me tu svena, o taci. 



Soena IL 

Egi8to, CIKennestra, Oreste, Piiade e Soldati. 

Egle. Vieni, consorte, vieni; udir ben puoi 

Cosa, cui fede ancor non presto intera. 
cut. Bàrbaro, a ciò mi sforzi? 
Egis. Udiam. — Stranieri, 

Voi di Focida il re veraci messi 

Dunque a me manda? 
Pila. Sì. 

Egis. Certa novella 

Becate voi? 
Pila. Signore, un re e* invia; 

A un re parliam: loco può aver menzogna? 

4 
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Egis. Ma, Strofio vostro a me non die mai pegno 

!Finora d*amistà. 
Pila. Ma questo il primo. 

Non niegherò ch'ai, già molti anni addietro, 

Altro era in core: lo strìngea pietade 

Deirinfelice Oreste; ma se un tempo 

G-li die ricetto, ei gli negò pur sempre 

Ajuto, ed armi; e a te giammai non yolle 

Strofio far gnerra. 
Egis. Apertamente ei farla, 

Non ardì forse. Ma, di ciò non calmi. ^) 

Dove perla colui? 
Orea. Colui! 

Ria. Di Creta 

G^li è tomba il suolo. 
Egis. £ come estìnto il seppe 

Strofio anzi me? 
Pila. Pilade tosto al padre 

Portò tal nuova: al duro caso egli era 

Presente. 
Egto. E quivi ad immatura morte 

Che il trasse? 
Pila. H troppo giovenil suo ardore. 

Antica usanza ogni quint'anno in Creta 

Giuochi rinnova, e sagrifizj a Giove. 

Desio di gloria, e naturai vaghezza 

Tragge a quel lito') il giovinetto: al fianco 

Pilade egli ha non divisibil mai 



>) boft ffimmett mi<^ nù^t (= non iimim oda). — <) ^ 
Olefióbe. 
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Calda brama d^onor') nelFampia arena 
Su lieve carro a contrastar lo spinge 
De' veloci corsier la nobil palma; 
Troppo a vincere intento, ivi la vita 
Per la vittoria ei dà. 

Egi8. Ma come? Narra. 

Pila. Feroce troppo, impaà'ente, incauto, 
Or della voce minacciosa incalza,') 
Or del flagel, che sanguinoso ei ruota. 
Si forte batte i destrier suoi mal domi, 
Ch'oltre la meta volano; più ardenti, 
Quanto veloci più. Orio, sordi al freno. 
Già sordi al grido, ch'ora invan gli acqueta; 
Foco spiran le nari; all'aura i crini 3) 
Svolazzan irti; e in denso nembo avvolti 
D'agonal polve, quanto è vasto il circo 
Corron, ricorron come folgor ratti. 
Spavento, orrore, alto scompiglio,*) e morte 
Per tutto arreca in torti giri il carro: 
Finché percosso con orribil urto 
A marmòrea colonna il f ervid'asse •) 
Eiverso Oreste cade. 

Cm Ah! non più; taci: 

Una madre ti ascolta. 

Pila. È ver; perdona. ~ 



*) gltt^enber GJ^rgei) treiM il^n in ber toeiten {Rennba^n auf 
(ei<!^tem SBogen um ben eblen Sieg ber fd^neUen Stoffe tu ringen. 
— «) er treibt an feine unbttnbiflcn Woffe. — >) ble 9lttfkern 
f^nauben ^euer, in ber £uft flattern bie ftru^^igen <VtÌt^nen ; unb 
in bi^tem 97ebel oom Gtftube ber SRennba^n (eig. bed SBett^ 
f annate») ge^uat u. f. ». — *) grd^te «erwiming. — •) bie gltt^enbe 
«<^fe. 

4* 
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lo non àifò, come ei di ^an^gae- il piano 

^g^aese, ^) orrifoìlmente^ straseinato . . 

Pìlade accorse; . . ìhtbh; . . fta. la» sb& hmeda^ 

^itb rasoieo. 
(M; Oh morte- rìaJ . . 

rtkh 23^6^ pianse^ 

In Or^ta^ og^ Ilenia tanta nel grovia efa 

Beltade, ggrtuóa^ ardire.. 
(SKr E- chi noi. pàan^. 

Fitordiè mìo quesfex^po?.. tiglio aouto. 

Pia non degl'io, isad pdil (lassai) vedati? . . 

Ma. oimè! pvtr' troppo ti ve^a^ di Stìge 

T>on<ia varcar,^) del padre abbracciar UomiiBa; 

^ torcer' bieco ^) a me lo j^gromio ftiitraMbi. 

B- d'ira- orribile àrdere . . Son io, 

SI. 9on io, che vi uccini . . Oh maàrR usùamàì 

Oh re» consorte! — Oc sei ta pago. EgÌHto? 
f0i^ — Ti tuo narrar, c^cto, ha di v&r aembiaoaa; 

Chiaro il vert) fla in breve. JSotzD mìa resipa 

SiteKtevì intanto; e ^^oiderdon cpial deaei*^) 

Pria del partir v'avrete. 
Ma. A' cenni laioi 

S^taremci — Vieni 
trot. Andiamo, a&f&im; che amai 

PiA non po8ft'ìo tacenu. 
Mt. O tu. che nam 

Sensa esultar di gioja il feto easo, 

T>.h! ferma il piede; e dinod: alla mfeiice 



— ") ^»n h€t ^9iU, mi^np^ — «) cine «tCff^nnnib me |te ffa» 
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Madre, perchè dentro breVnma acchiuso 
. Non rechi il céner del suo amato figlio? 
Funesto, eppur gradito dono! ei spetta/) 
Più che a niun altri, a me. 
Pila. Filade gli arse 

Il rogo^); escluso dai funebri onori 
Ogni altro, ei sol raccolse il cener suo; 
Ei dì pianto il bagnava: ultimo, infausto 
Pegno della più nobile, verace. 
Forte, e santa amistà che al mondo fosse, 
Ei sei riserba: e a lui chi fia che il tolga? 

Egi8. E a lui chi fia che il chiegga? Ei l'abbia- 
un tanto 
Amico suo da lui più assai mertava. 
Maraviglia ben ho, com'ei mal vivo"^) 
Sul rogo stesso generosamente 
Sé coirestinto non ardesse; e ch'una, 
Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Ores. Oh rabbia! e tacer deggio? 

Pila. È ver, di duolo 

Filade non mori; ma in vita forse 
Pietoso amor del genitore antico 
Mal suo grado il serbò. Spesso è da forte ^) 
Più che il morire, il vivere. 

Egls. Mi abborre 

Pilade al par che m'abborriva Oreste. 

■ ■ ■ ■ ■ ■ — 1^^— — 

>) fie (bie 9lf(^e) ge^brt mix, tmffv al8 iebem anbem. — 
*) Gd^eiter^aufen. — >) i^ lounbere mic^ fe^r, ba| er elenb 
loeiter lebcnb fi^ ni^t ^od^^ersifl auf bem ®(^eiter^aufen fe(6ft 
m{toer6rannte. — *) oft ift e8 mei^r ein 3ei(^en »on aJa^ferfeit 
|u leben ali su fierben. • 
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Mi. y^i assKBi éA fodse: mssokggiewi: ex 

Pìe«a amiata^ or imAdTxr eoa AigSv 
Btf^ X& éi Hbdft è fflMfae: egli neeolse 

Qisstl ffopfìo tgiM Oneste; ei «hi hì» aéegso 

11 ^eaev il Mitnsae, 
fibL Oleate lyemt Ov 

3^611 ««MA ift te i» 9«ÌegH>? 
CiL E qsal d'Oreste 

Era il delitto? 

0rftw Eoer figlìnol d Atiìde. 

E#iw €lie ardiiei tv?.. 

Fffat Signor^ dorè non svom 

Faiorti del Ter? Sa tnttn GTeda^ guato 

Tinimìcadse Atiìde; e sa^ die i giorni 

Tinsi^ò; ehe persegnìme il figlio 

Doreri.. 

Ortiw £ sa, ehe mille Tolte e mille 

Tentato liaì tn, con tradimenti^ trarlo 
A morte ìnfime; e sa. che al sol suo aspetto 
Tremato aTresti . . 

Efit. Oh! che di* tn? Chi sei? 

Parla. 
OfM. Son tale.. 

PÌUl Egli è.. Deh! non sdegnarti 

Egìsto;.. egli è .. 
Efto. Chi? 

Ores. Tal . . 

Pila. Di Strofio U figtia 

Pllade egli è: nnlFaltro in Argo U mena, 

Che desio di vedere il loco^ ov*ebbe 
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Oreste suo la cunaJ) A pianger viene 
Con la madre Tamico. Il re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto;., ogni regale 
Pompa lasciando, in ùmil nave ei giunge, 
Per men sospetto darti; a me la cura 
Ne aiffda il padre: ei, nell'udir d'Oreste, 
Tacer non seppe: ecco a te piano il tutto. 
Deh! tu noi vogli or d'inesperti detti 
Reo tener; né stimar, ch'altro qui '1 tragga.^) 

Cllt. Oh ciel! Pilade questi? Oh! vieni; dimmi, 
Novel mio figlio; . . almen ch'io sappia . . 

Egi8. È vano, 

Donna, il tuo dir. — Qual ch'egli sia, tai sensi 
Uso 3) a soifrir non son.. Ma che? Lo sguardo 
Ardente in me d'ira e furor tu figgi? 
E tu lo inchini irresoluto a terra? 
Voi messaggieri Strofio a me non manda; 
Voi mentitori, traditor voi sete. 
Soldati, or tosto in ceppi..*) 

Pila. Deh! m'ascolta.. 

E fia pur ver, che un sol sospetto vano 
Romper ti faccia or delle genti il dritto? 

Egls. Sospetto? In volto la menzogna stavvi. 
Ed il timor scolpito.^) 

Ores. In cor scolpito 

Il rio timor ti sta. 

cut. Dite; non vera 

Potria forse la nuova? . . 



') bie SBiege. — >) noc^ looDe benfett, ba^ etioaS anbereS i^n 
^ter^er jie^t. ~ ») i^ hin nic^t flewoi^nt. — «) Seffeln. — •) eiit» 
gemei^elt, eingegrabcn. 
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Ma. Àk\ wm.. 

(dret. Trend, 

Tf^wi ta già, càe 11 figlio tao iiTÌTa, 
SToTella BSA4r€? 

Ef|l« Ok, qiuil paiiar! Si asconde 

^t(bo ^jtue'dettl aleon feroce alleano. 
PrU cbe tu n'abbi pena.. 

PUm. Oh eiel! deh! modi 

€§h. Il 7er saprò. Traggansi intanto in duro 
Carcere orrendo , , Ah! non ^lia dabbio; gli empj 
Son ministri d'Oreste. — Aspri tormenti 
Bi apprestin loro: io stesso udrolli;') io stesso 
Vo' saper lor disegni Itene. In breve 
Certo esser to\ se è rivo, o morto Oreste. 



Scena IH 

El0ttra, Ciitsnnettra ed Egitto. 

EÌ0t. Oreste a morte? Oh elei, che veggio! madre, 

A morte trar lasci il tuo Aglio? 
Cilt. IlfigUo?.. 

Egis. Oreste? In Argo? In mio poter? Tra quelli? 

Oreste? Oh gioja! Guardie.. 
Olii II figlio! 

Elfi Ahi lassa! 

Ah! ohe disagio? 
Egli. Correte; al mio cospetto 
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Bitornin tosto; ite, affrettate il piede, 
Volate. Oh gioja! 
Bei Io rho tradito! io stessa! 

cut II figlio mio! — Crudel, se tu me pria 

Non sveni, trema . . 
Egis. In Argo, entro mia reggia, 

Pèrfida donna, il mio mortai nemico 
Introduci, nascondi? 
Elei Erale ignoto 

Non men che a te: fa mio Tinganno. 
; Egis. E d'ambe 

^ Sarà la pena. 
Giit Ah! no; me sola togli 

Di yita, me; ma i figli miei.. 
Egis. DAtride 

Griniqui avanzi?^) Ah! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core.^) Oggi, d'un colpo. 
Spenti fien tutti.. Ma tornar già veggio 
I traditori: eccoli. Oh fausto giorno! 



Soena IV. 

Oreste, Pilade, incatenati; Egisto, Clitennestra, 

Elettra e Soldati, 

Efis. So tutto già; sol qual di voi sia Oreste, 

Dite . . 
Pila. Son io. 



1) bic oerru^Un Sla^fommen (eig. UederbleiBfel) beS Xtdben ? 
— *) oaft ^ers f^at tnir nic^t 9laum im SSufett oov ^^eube. 



r^S ORESTE. 

0re8. Menzogna: Oreste io sono. 

Clii Qual m'è figUo di voi? Ditelo: scudo ^) 

A Ini son io. 
Egi8. Tu parla. Elettra; e bada 

A non mentir; qual è il fratello? 
Elei. E questi; 

((Jorrendo verso Pilade) 

Questi è, pur troppo! 
Pila. Io, si . . 

Ores. Noi creder. 

Pilli. Cessa. 

Poiché scoperta è Talta trama,') ornai 

Del mio furor non osi altri vestirsi. 
0re8. Mira, Egisto, se ardisci, il furor mira 

Ch'arde negli occhi miei; mira, e d'Atride 

Di' ch'io figlio non sono: al terror credi 

Ch'entro il codardo^) tuo petto trasfonde 

Sol la mia voce. 
Egi8. Traditor, codardo. 

Tu il sei; morrai tu di mia mano. 
Clii il brando 

Trattieni, Egisto, o in me lo immergi; a loro 

Per altra via non giungi. Arresta., oh cielo!.. 

Deh! mi ti svela, Oreste. Ah si; tu il sei. 
0re8. Va: tue man sanguinose altrove porta. 

Ciascun di noi, se morir dessi, è Oreste; 

Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 

Da noi si debbe. 



') 6c^i(b, &(^u|. — ') ha bit 0ro|e |3lan entbetft ift, fo »««« 
nic^t ein an^erer, fid^ mit meinetn ^a% )u f(^mfi(ten, mir mcinai 
^a% ftreitig 9U macheti. — <) feige. 
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Clit. Oh feri detti! Eppure,.. 

No, te non lascio. 
Egi8. Ecco qnal premio merta 

L'amor tuo insano. — Io ti conosco, Oreste, 

Alla tua fil'ial pietà. Son degni 

Di te i tuoi detti, e di tua stirpe infame. 
Pila. Da parricida madre udir nomarsi 

Figlio, e tacer, può chi di lei non nasce?') 

Gessate . . 
Elei Egisto, or non t'avvedi? È quegli 

Pilade; e mente,') per salvar l'amico.. 
Egi8. Salvar l'amico? E qual dì voi fia salvo? 
Ores. Ah! se di ferro non avessi io carche^) 

Le mani, a certa prova or visto avresti 

Se Oreste io son; ma, poiché il cor strapparti 

Più con man non ti posso, abbiti*) questo 

Palesator dell'esser mio. 
Pila. Deh! cela 

Quel ferro. Oh cielo! 
Ores. Egisto, il pugnai vedi, 

Ch'io, per svenarti, nascosto portava? 

E tu il ravvisi, o donna? È questo il ferro, 

Che tu con mano empia tremante in petto 

Piantasti al padre mio. 
CHI La voce, gli atti, 

L'ira d'Atride è questa. Ah! tu sei desso. 



*) (onn fic^ oon einer oatermdrberif^en 9Rutter Sol^n nenneit 
^òren unb f^toeigen einer, ber n{(^t oon i^r abftammt? — ■) er 
Iflgt. — •) = cmriomte, loenn {(^ bie ^ftnbe ni(^t mit ^etfetn ge« 
bunben ^tttte. — *) ha ì^ u. f. m., fo fei biefer (etg. fo l^abe 
bir biefen, nUml ben !tol(^, aU Qerfttnbiger )C.) ber Sertttnbiger 
meined fBefenft, meiner Krt. 



r 
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Se non vuoi ch'io ti abbracci, in cor mi vibra 
Quel ferro tu; del padre in me vendetta 
Miglior farai. Già, finchlo vivo, forza 
Non è che mai dal fianco tuo mi svelga. 
in tua difesa, o per tua mano io voglio 
Morire. Oh figlio!.. Ancor son madre; e t'amo.. 
Deh, fra mie braccia! 

Egi8. Scostati. Ohe fai?.. 

A un figlio parricida?.. Olà: di mano,') 
Guardie, il ferro.. 

Ores. Il mio ferro a te, coi poscia 

Nomerò madre, cedo: eccolo; il prendi: 
Tratta:!^ tu il sai; d'Egisto in cor Ìo immergi. 
Lascia ch'io mora; a me non cai, pur ch'abbia 
Vendetta il padre: di materno amore 
Niun'altra prova io da te voglio: or vìa, 
Svenalo tosto. Oh! che vegg'io? Tu tremi? 
Tu impallidisci? Tu piangi? Ti cade 
Di mano il ferro? Ami tu Egisto? L'ami; 
E sei madre d'Oreste? rabbia! Vanne, 
Ch'io mai più. non ti vegga. 

cut. Oimè !.. mi sento . . 

Morire . . 

Egis. È questo (raccogliendo U pugnale caduto 

appiè di Clitermestra) è questo (e a me sol 
spetta) 
Lo stil, che il padre trucidava; e il figlio 
Truciderà. Ben lo ravviso; io l'ebbi 
Tinto già d'altro sangue; e a lei lo diedi 



I) ani ber $anb (nftml. entrei^t i^tn) baft ®<^n>ert. 
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Io Stesso già. — Ma forse appieno tutte, 

Tn giovinetto eroe, non sai le morti 

Di questo acciaro. Atreo, Tayo tuo infame, 

VibroUo in sen de*miei fratelli, figli 

Del suo frate! TiSste. Io dei paterno 

Betaggio^) altro non m'ebbi: ogni mia speme, 

In lui riposi: e non invan sperai. 

Quanto riman di abbomìnevol stirpe, 

Tutto al fin, tutto il tengo. Io te conobbi 

Al desir, che d'ucciderti sentia. — 

Ma, qual fia morte, che la cena orrenda,*) 

Che al mio padre imbandi Favo tuo crudo, 

Pareggi mai? 

CiK. Morte al mio figlio? Morte 

Avrai tu primo. 

Egis. A me sei nota: trema 

Anco per te, donna, se omai.. Dai fianco 
Mio non scostarti. 

CIK. Invan. 

Effis. Trema. 

Elei Deh! sbrama^) 

In me tua sete, Egisto: io pur son figlia 
D*Atride, io pur. Mira, a'tuoi piedi . . 

Ores. Elettra, 

Che fai? 

Pila. Fu mia la trama; io non avea, 

Commessi, un padre a vendicar; pur venni, 



■) Crbf^aft — *) hai grtt^tt<l^e 9Ra^l, loel^eS bein graufamer 
•n^ater meinem Coier auftif^te. ^ KtreuS ^atte fcinem Bntber 
K^^tftt^ bit Golene beffelbcn, Xantaloft anb ^Uiftl^eneS , 9um 
Raì^le vorgefe^t — •) befriebifie^ ftiOe! 
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A trucidarti io venni; in me secnro 
Incrudelir tu poi. D'Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo.. 

Egi8. Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti: 
E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ores. Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar, che ti giova? È di signor possente 
Pilade figlio; assai tomarten danno*) 
Fotria di lui: me sol, me solo svena. — 
voi, miglior parte di me, per voi 
L'alma di duol sento capace: il mio 
Troppo boiler vi uccide: oh cieli null'altro 
Ducimi. Ma pur, vedere, udir costui, 
E raffrenarmi, era impossibil cosa . . 
Tanto a salvarmi feste;') ed io vi uccido! 

Egis. Oh gioja! più gran pena che la morte ' 
Dar ti possalo? Svenati innanzi dunque 
Oadangli^), Elettra pria, Pilade poscia; 
Quindi ei sovr'essi cada. 

cut. Iniquo . . 

Eiet. madre, 

Cosi uccider ne lasci? 

Pila. Oreste! 

Gres. Oh cielo . . 

Io piango? Ah! si; piango di voi. — Tu, donna. 

Già si ardita al delitto, or debil tanto 

All'ammenda sei tu?*) 



flto^eS Unl^ei( !dnnte bir Doit i^m barau« enoac^fen. — 
*) fooiet ^abk i^v gettati, um mic^su retteti. ~ *) ed m&gen ol}o 
oor i^m entfeelt faOen txH 9(e(tra, na^^er $9labe«. — *) 9tt|t. 
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cut Sol chlo potessi^) 

Trarmi dairempie mani; oh figlio! 

Egis. Infida; 

Di man non m'esci. — Omai del garrir') vostro 
Stanco son io: tronchìnsi i detti. A morte 
Ohe più s'indugia a trarli? Ite. — Dimante, 
Del lor morir m'è la tua vita pegno. 



Scena V. 

Egisto e Clitennestra. 

Donna vien meco, vieni. — Al fin vendetta 
Piena, o Tì'este, abbenchè tarda, avemmo. 



• !5nnte i^ mi(^ nur ben ru(^tofen ^ttnben entjie^en. 
*) janfen. 



Fine deir Atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 



Scena Prima. 

Egisto 6 Soldati, 

Egi8. Oh inaspettato tradimento! oh rabbia! 
Oreste sciolto? Or si vedrà. 

Scena IL 

Clitennestra ed Egisto. 

Cltt. Deh! volgi 

Addietro i passi. 
Egi8. Ah scellerata! alFarmi 

Corri tu pnre? 
cut. Io vo' salvarti: ah! m*odi; 

Non son più quella . . 
Egi8. Perfida . . 

Clit T*arresta. 

f Egi8. Darmi, perfida, vivo promettesti 

' A quel felloni) tu forse? 

Clit A lui sottrarti. 



>) «errater. 
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Ferir dovessi/) io giuro. Ah! qui rimani; 

In securo ti cela; al faror suo 

Argìn^) son io frattanto. 
Egis. Al furor suo 

Argin miglior fian Tarmi. Or va*; mi lascia. 

Io corro . . 
Cilt. Ahi! dove? 

Egis. A trucidarlo. 

Clit. A morte 

Tu corri. Oimè! Che fai? Del popol tutto 

Non odi gli urli, il minacciar? T'arresta; 

Io non ti lascio. 
Egi8. Invan Tempio tuo figlio 

Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 

Lasciami, o chlo . . 
Cllt. Tu si, svenami, Egisto, 

Se a me non credi. ^Oreste." Odi tu? «Oreste." 

Qual d'ogni intomo 3) quel terribil nome 

Alto risuona? Ah! più non sono io madre, 

Se tu in periglio stai: contro il mio sangue 

Già ridivengo io cruda. 
Egi8. Il sai, gli Argivi 

Odian Taspetto tuo: nei loro petti. 

Or col mostrarti, addoppieresti Tira. 

Ma il fragor cresce. Ah! tu* ne fosti, iniqua, 

Tu la cagion: per te indugiai vendetta, 

Ch'or toma in me. 
Clit. Me dunque uccidi. 



>) i<l^ f(^it)5re bi(^ il^m gu entrei^en, unb foUte idf fterben. — 
•) ae SBon, ^inberni«. — •) wie (eig. ali mai fttr einer) ertónt 
bir laut oon aUen @eUen iener \éfttdli^t 9tame. 
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Egi8. Scampo *) 

lo troverò per altra via. 
Clit. Ti sieguo. 

Egi8. Mal ti fai scndo a me; lasciami: vanne: 

A niun patto al mio fianco te non voglio. 



Scena DX 

Clltennestra. 

Mi scaccian tutti . . Oh doloroso stato! 
Me non conosce più per madre il figlio; 
Né per moglie il marito: e moglie, e madre 
Io son pur anco. Ahi misera! Da lungi 
Pur vo' seguirlo, e non ne perder l'orme.') 



Soena IV. 

Elettra e Clitennestra. 

Elet. Madre, ove vai? Deh! nella reggia il piede 
Eitorci: alto periglio.. 

Clit Oreste, narra. 

Dov'è? Ohe fa? 

Eiet Fìlade, Oreste, ed io, 

Salvi Siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satèlliti d'Egisto. «Oreste è questi." 
Grida primier Dimante: il popol quindi: 
«Oreste viva; Egisto, Egisto muoja." 



*) Siettung. — *) bit epuren. 
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cut. Che sento! 

Elet. Ah madre! Acquetati; il tuo figlio 

Rivedrai tosto; e delle spoglie infami*) 
Del tiranno . . 

Cllt. Ahi crudel! Lasciami, io volo.. 

Elet. No, no; rimani: il popol freme; e ad alta 
Voce ti appella parricida moglie. 
Non ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave: a ciò venn' io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a morte. 
Tutto appariva: del tuo fallo omai 
L'ammenda festi. A te il fratel mi manda, 
A consolarti, assisterti, sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' Egisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed egli, in armi. Ov'è l'iniquo? 

Cflt. L'iniquo è Oreste. 

Elet. Oh ciel! che ascolto? 

Clit. Io corro 

A salvarlo; o a morir con esso io corro. 

Elet. No, madre, non v'andrai. Fremon gli spirti . . 

Cilt. Mi è dovuta la pena; andrò wi.. 

Elet. madre. 

Quel vii, che i figli tuoi poc'anzi a morte 
Traea, tu vuoi? . . 

CIK. Si, lo vo' salvo, io stessa. 

Sgombrami il passo:') il mio terribil fato 
Seguir m'è forza. Ei mi è consorte; ei troppo 



') ber e^rtofe Sei^ttam bed X^ronnen. — ^ mad^e mir ben 
«cfl frei. 
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Mi costa: perder noi vogF io, né posso. 
Voi traditori a me, non figli, abborro: 
A Ini n andrò: lasciami, iniqua ; ad ogni 
Costo v'andrò: deh! pur eh' io giunga in tempo! 



Soena V. 

Elettra. 

Va', corri dunqne al tuo destin, se il vuoi . . 

Ma, tardi fien,') spero, i suoi passi. — Armarmi 

Ohe non poss' io la destra anco d'un ferro, 

Per trapassar di mille colpi il petto 

D' Egisto infame! Oh, cieca madre! Oh, come 

Affascinata') da quel vii tu sei! — 

Ma pure . . io tremo ; .. or se 1' irata plebe 

Fare in lei del suo re vendetta?.. Oh cielo! 

Seguasi. — Ma chi vien? Pilade! E seco 

Il fratello non è? 



Soena VL 

Pilade, Elettra e SegucLci di PUade, 

Elei Deh! dimmi: Oreste?.. 

Pila. D'armi ei cinge la reggia: è certa omai 
La preda nostra. Ove si appiatta^) Egisto? 
r Vedestil tu? 



•) = saranno aateinifd^ fieni). — 2) &ejttuBert. — ») fi<6 »er« 
fteden. 
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Elet. Vidi, e rattenni indarno 

]ja forsennata sua consorte: fuori, 
Per questa porta, ella scagliossi, ') e disse 
Che Yolea di sé fare a Egisto scudo. 
Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 

Plia. Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia'? 
Dunque a questuerà ucciso egli è; felice 
Chi primiero il feria')! — Ma, più dappresso, 
Maggiori odo le strida . . 

Elet. «Oreste?*^ Ah fosse!.. 

Plia. Eccolo, ei vien nel faror suo. 



Scena vn. 

Oreste, Pllade, Elettra e SegtMci d' Oreste 

e di FUdde, 

Oree. NulFuomo 

Di voi si attenti or trucidarmi Egisto: 
Brando non v' ha qui feritor, che il mio — 
Egisto, olà; dove se* tu, codardo? 
Egisto, ove sei tu? Vieni; ti appella 
Voce di morte: ove se' tu?.. Non esci? 
Ahi vii! Ti ascondi? Invan; né del profondo 
Èrebo il centro asil ti fia. Vedrai, 
Tosto il vedrai, slo son d'Atride il figlio. 

Elet. . . Ei . . qui non é. 

Ores. Perfidi, voi, voi forse 

Senza me luccideste? 

Pila. Fuggì, pria eh' io venissi. 



•) fitf ftUrjtc ^ittttuè. — s) = feriva Don ferirò fc^lagen, treffen 



70 ORESTE. 

Ores. Ei nella reggia 

Si asconde: io nel*) trarrò. — Qui per la molle 
Chioma*) con man strascinerotti: preghi 
Non v' ha; né ciel, né forza havvi d*a verno ^), 
Che ti sottragga a me. Solcar*) la polve 
Farotti io fino alla patema tomha 
Col vii tuo corpo: ivi a versar trarrotti, 
Tutto a versar Tadùltero tuo sangue. 

Elei Oreste, a me non credi? a me? . . . 

Ores. Chi sei? 

Egisto io voglio. 

Pila. Ei fugge. 

Gres. Ei fugge? E voi, 

Vili, qui state? Il troverò ben io. 

Scena VIIL 

Clltennestra, Elettra, Pllade, Oreste t Seguaci 
d* Oreste e di Pilade. 

cut. Figlio, pietà. 

Oree. Pietà?.. Di chi son figlio? 

10 son d*Atride figlio. 

Clit È di catene 

Già carco Egisto. 
Oree. Ancor respira? Oh gioja! 

A trucidarlo vo. 
cut. T'arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai; svenami:... Egisto 
Reo non ne fu. 



>) = nelo; i^ toerbe i^n baraud j^ervorsie^en. — *) $aar. 
') ^bfle, Unterioelt. — ♦) burd^furc^en. 
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Ores. Chi, chi mi afferra il braccio? 

Chi mi rattiene? Oh rabbia! Egisto... io 1 veggo; 

Qui strascinato ei TÌen; . . . togliti . . . 
Cllt. Oreste, 

Non conosci la madre? 
Ores. Egisto pera. 

Muori fellon; di man d'Oreste or muori. 

Scena IX. 

Clltennestra, Elettra, Pllade e Seguaci di Pilade. 
Clit. Ahi! mi sfuggì!... Tu svenerai me pria. 

Soena X. 

Elettra, Pllade e Segtuici di Pilade, 

Elei Pilade, va'; corri, trattienla, vola; 
Qui la ritraggi. 

Scena XI. 

Elettra. 

Io tremo . . . Ella è pur sempre 
Madre: pietade aver sen dee. — Ma i figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame; e il duolo in lei, l'ardire 
Era allor quanto è per costui? — Ma giunto 
È il giorno al fin si sospirato. Esangue 
Tu cadi al fin, tiranno. — Un'altra volta 
La reggia tutta rimbombare io sento 
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De* pianti, e gridi, onde echeggiar la udia 

In quella orribil sanguinosa notte, 

Che fu l'estrema al padre mio. — Già il colpo, 

Vibrò il gran colpo Oreste. Egisto cadde; 

Già me lo annunzia il popolar tumulto: 

Eccolo, Oreste vinci tor: grondante 

Di sangue ha il ferro. 

Scena xn. 

Elettra ed Oreste. 

Elei fratel mio, deh! vieni; 

Vendicator del re dei re, del padre, 
D'Argo, di me; vieni al mio sen . . . 

Ores. Sorella, . . . 

Me degno figlio al fin d'Atride vedi. 
Mira, è sangue d' Egisto. Io *1 vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là; né rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette volte entro all' imbelle 
Tremante cor fitto e rifitto ho il brando . — 
Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

Elet. In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non giunge a Clitennestra. 

Oree. E chi da tanto 

Fora?*) A me il braccio rattener? Sovr'esso 
Io mi scagliai; non è più ratto il lampo. >) ^ 
Piangea il codardo, e più m'empiea di rabbia A 

>) unb mtv tottre fo ftarl? fora s=s sarebbe ((ai foret). — «^ 
»li| ili nic^t f(^neaer. — •) unb noc^ me^r erfflate mi<|^ 
SBut ieneft e^rlofe Seinen. 
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Quel pianto infame. Ahi padre! Uom che non osa 

Morir, ti uccise? 
Efet. Or vendicato è il padre; 

Tuoi spirti acqueta; e dimmi: agli occhi tuoi 

Pilade non occorse? 
Ores. Egisto io vidi, 

Null'altro. — Ov'è Pilade amato? E come 

A tanta impresa non Tebb* io secondo? 
Elet. A lui la disperata madre insana 

Dianzi affidai. 
Ores. Nulla di loro io seppi. 

Elet. Ecco, Pilade toma; ... oh ciel! che veggio? 

Solo ei ritorna? 
Ores. E mesto? 



Soena XTTT. 
Orette, Pilade ed Elettra. 

Ores. Oh, perchè mesto, 

Parte di me, se* tu? Non sai che ho spento 
Io quel fellone? Vedi; ancor di sangue 
È stillante il mio ferro. Ah, tu diviso 
Meco i colpi non hai! Pasciti dunque 
Di questa vista gli occhi. 
Pila. Oh vista! — Oreste, 

go\ Dammi quel brando. 
I ^Oree. A che? 

jg^Pila. Dammelo. 

lOrea. U prendi. 

Pila. Odimi. — A noi non lice in questa terra 
l^ » Più rimaner: vieni . . . 
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